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internazionale
saharawi

on possiamo continuare così; siamo a un
punto morto, dobbiamo reagire». Il coman-
dante Mohamed Fadil è molto gentile e al-
trettanto fermo. Le sue parole pronunciate
qui fanno un certo effetto. C’è voluto un
giorno di viaggio per avvicinarsi, sferzati da
un vento di sabbia che lasciava a malapena

intuire la pista. Partenza all’alba da Smara, uno dei campi
profughi saharawi costruiti in fondo al deserto algerino.
Arrivo in serata a Tifariti, nella cosiddetta zona “liberata”,
una striscia di deserto tra Marocco e Mauritania, con
qualche presidio militare e pochi gruppi di beduini no-
madi. E poi di nuovo in fuoristrada per raggiungere con il
comandante Fadil, responsabile dell’osservazione e dello
sminamento, quello che i saharawi chiamano il “muro
della vergogna”: 2.700 chilometri di pietre, terra e sabbia,
che da quasi 35 anni divide una terra (il Sahara Occiden-
tale) dal suo popolo (quello saharawi). È l’esito di un pa-
sticcio della decolonizzazione spagnola e di sedicenti ri-

vendicazioni storiche marocchine. Ma è anche lo scena-
rio di una delle tante “guerre dimenticate”, che nasconde
precisi interessi economici: nel caso del Sahara Occiden-
tale, si chiamano principalmente fosfati (composti chimi-
ci con diverse applicazioni industriali, di cui il Marocco è
il terzo produttore mondiale) e pesce (il suo mare è tra i
più pescosi dell’Africa).

Vista dal muro, questa situazione stagnante sa di scan-
dalo e di beffa. Lo scandalo dell’indifferenza della comu-
nità internazionale, che somiglia sempre più alla presa in
giro di un popolo che per tre decenni ha fatto e continua
a fare un lungo esercizio di pazienza, avendo scelto la via
della pace e della legalità. «Ma anche alla pazienza c’è un
limite – commenta il comandante Fadil –. Ciò che noi vo-
gliamo è liberare il nostro stesso paese».

Cumuli paralleli
Il muro è il segno più visibile e tangibile di questa libertà
negata. È lì a testimoniare non solo la netta opposizione
del Marocco all’indipendenza del Sahara Occidentale, ma
anche il silenzio complice del resto del mondo, che sino a
oggi non ha messo in campo le pressioni politiche neces-
sarie per risolvere pacificamente la questione. E allora il
muro della vergogna, che corre come una ferita nel deser-
to sahariano, è anche il simbolo più evidente di una scon-
fitta: della comunità internazionale, ma anche di una le-
gittima causa di diritto, giustizia e libertà.

Il comandante Fadil ripercorre le molteplici fasi della
costruzione del muro, negli anni Ottanta. E intanto mo-

stra le diverse costruzioni. Quello del Sahara Occidentale
è un “muro di muri”: quattro, cinque, talvolta sei cumuli di
terra paralleli, alti poche spanne, ma invalicabili, dissemi-
nati come sono di più cinque milioni di mine antiuomo, e
presidiati da almeno 160 mila militari marocchini.

Nella zona cosiddetta “liberata”, è possibile raggiungere
il muro e percorrerlo per qualche chilometro. I marocchini
si sono ritirati sulle creste delle montagne poco distanti. Il
comandante assicura che questa zona è stata completa-
mente bonificata, ma il vento forte del giorno prima ha fat-
to riemergere due mine, ancora perfettamente funzionan-
ti, che più tardi verranno fatte esplodere. Non è raro, anco-
ra oggi, che i beduini del deserto incorrano in incidenti pro-
vocati da questi ordigni micidiali (molti dei quali prodotti in
Italia!). Lungo la pista vengono talvolta segnalati da cumuli
di pietre. Tanti piccoli segni di un conflitto che, nonostan-
te il cessate-il-fuoco, è lontano dall’essere risolto.

«Nel 1976 – racconta il comandante Fadil – sono
scappato dall’occupazione marocchina, quand’ero an-
cora un ragazzo, e sono andato direttamente a combat-
tere con i miei amici, nelle fila dell’esercito saharawi». La
sua famiglia sta nei campi, insieme a migliaia di altre
persone, fuggite dai bombardamenti marocchini. Oggi
riesce a vederla ogni due mesi. In passato poteva pas-
sare anche un anno. È la storia di molte famiglie, spe-
cialmente di quelle divise dal muro. L’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati (Acnur) cerca di favorire le visite
familiari, che rappresentano ancora oggi un vero e pro-
prio evento. Come in questa abitazione di Smara, il cui
cortile è gremito di gente, specialmente donne, ricoperte
dai loro veli coloratissimi. Il colpo d’occhio è allegro e fe-
stoso. Per l’occasione è stato ingaggiato un cantante, no-
leggiati generatore e casse, ma solo per un’ora, perché qui
tutto costa troppo. La circostanza, però, è davvero specia-
le e merita tutti gli sforzi possibili: i due pezzi di famiglia
non si incontravano dal 1976. Ci sono nuove generazioni
che neppure si conoscevano. Molti sono nati nei campi,
a pochi chilometri dalla città algerina di Tindouf. In

questa distesa di deserto, d’altronde, vive quasi la metà dei
saharawi, distribuiti in campi profughi che hanno preso il
nome delle cittadine abbandonate nella zona occupata: El
Aiun, Smara, Raboni, Auserd, Dakhla… Duecentomila per-
sone circa, lasciate lì in mezzo al nulla, totalmente dipen-
denti dagli aiuti umanitari internazionali.

Il comandante Adb Hai, responsabile della seconda re-
gione militare, ci accoglie nel suo ufficio, a circa un’ora di
macchina dal muro. Ovviamente davanti a un tè, che qui
rappresenta il rito imprescindibile di ogni incontro. Rac-
conta di come la seconda regione militare sia stata la co-
lonna vertebrale dell’esercito saharawi durante la guerra.

Un conflitto cominciato nel 1976 e terminato nel
1991, con la firma dell’accordo di cessate-il-

fuoco. «Ancora oggi – sintetizza l’uffi-
ciale – abbiamo duemila soldati in zona

e molti altri pronti a unirsi a noi per
combattere. Noi vogliamo una soluzio-

ne giusta e pacifica, ma siamo pronti
anche a tornare alle armi».

Anche il comandante della scuo-
la militare dove si addestrano le
nuove reclute, Mohamed Salim

Adbullah, è sicuro che non si possa
andare avanti così: «È una situazione di
stallo insostenibile: non c’è pace, non
c’è guerra. E non c’è abbastanza pres-
sione internazionale perché questa si-
tuazione si sblocchi. Noi non vogliamo
la guerra, ma la prepariamo».

Risultati faticosi
Se l’opzione militare non è mai stata
scartata del tutto, è certamente la 
via della pace e del negoziato
quella che i saharawi 
hanno perseguito 
in tutti

«N
IL MURO DELL’INDIFFERENZA
E UN POPOLO SENZA TERRA
testi e foto di Anna Pozzi

MURO DI MURI
Un militare saharawi vigila,
dal lato algerino, la barriera
costruita dal Marocco

Una barriera di 2.700 chilometri: 
viaggio lungo il “muro di muri” 
che rende esuli i Saharawi. Da oltre
trent’anni molti sopravvivono nei campi
del deserto algerino. Il Marocco
li respinge, la comunità internazionale
sembra averli dimenticati...



Tortura, pratica comune
Bouamoud viene dalla città di El Aiun, nella zona “oc-
cupata”. Racconta che, da parte della polizia marocchi-
na, le retate, la soppressione violenta delle manifesta-
zioni di protesta dei saharawi, gli arresti e le violenze so-
no pratiche frequenti e comuni. Lui stesso ne è un
esempio. Ora si trova nel campo di Raboni, dopo esser-
si fatto curare in Algeria, ospite dell’Associazione delle
famiglie dei presunti spariti saharawi. Secondo il suo
presidente, Abdeslam Omar Lahsen, ci sarebbero anco-
ra oggi almeno 500 casi di persone scomparse. Boua-
moud ha rischiato di fare la stessa fine. «In seguito a una
manifestazione di protesta dei saharawi – racconta –
polizia, esercito e altre forze dell’ordine marocchine
hanno fatto irruzione in diverse abitazioni. Anche in
quella della mia famiglia».

Bouamoud abbassa gli occhi, ma non smette di rac-
contare: parla dello stupro, davanti a lui, della madre e
della sorella. Parla delle violenze e delle torture che gli
sono state inflitte, legato mani e piedi e sospeso in aria.
E poi, con gli occhi lucidi di lacrime, della violenza ses-

suale che lui stesso ha subìto, ripetutamente, con un ba-
stone, prima di essere sbattuto nella cosiddetta “prigio-
ne nera”, di cui ci mostra le foto: una specie di girone in-
fernale, dove le persone sono ammassate l’una sopra al-
l’altra.

Ora aspetta di stare un po’ meglio, per tornare dalla
zona “liberata” nel Sahara Occidentale. «So che rischio di
finire di nuovo in prigione – ammette – ma devo tornare,
perché sono il figlio maggiore e ho delle responsabilità
nei confronti della mia famiglia. Non posso negare, però,
che temo per quanto potrebbe capitarmi di nuovo».
Bouamoud si prepara a compiere un lungo viaggio per
tornare a El Aiun. Il muro lo costringe a passare per la
Mauritania e a risalire lungo la costa. Ma oggi questa
barriera non rappresenta solo un luogo fisico di divisio-
ne di una terra dalla sua gente. È anche il “muro dell’in-
differenza”: quella del resto del mondo per le sorti del
piccolo popolo saharawi.

l nostro popolo vive una situazione di sofferenza e
oppressione, ovunque esso sia. Attualmente una
parte si trova nei campi profughi, un’altra vive all’e-
stero, un’altra ancora è rimasta nella zona occupa-
ta». Mohamed Abdelaziz, 63 anni, è presidente del-

la Repubblica araba saharawi democratica (Rasd), fondata
il 27 febbraio 1976, il giorno dopo il ritiro della Spagna dai
territori del Sahara Occidentale. Ma la fine del dominio co-
loniale spagnolo ha coinciso con l’occupazione marocchi-
na, che ha invaso il territorio saharawi, considerato stori-
camente e geograficamente parte del grande Maghreb. Di

fatto oggi il Sahara Occidentale è l’ultimo territorio del
continente africano ancora in attesa di decolonizzazione.

E così la Repubblica saharawi è nata in esilio, dov’è tut-
tora. Un governo senza stato, un popolo senza terra. Il pre-
sidente Abdelaziz (tra i fondatori del Movimento naziona-
le di liberazione saharawi e quindi del Fronte Polisario, di
cui è segretario generale) vive da profugo nel campo di
Raboni, come gran parte del suo popolo. Ma nonostante
le difficoltà e le sofferenze, continua a sostenere la via di-
plomatica e non violenta. «L’ultimo incontro informale di
negoziati, che si è tenuto vicino a New York il 10-11 feb-

braio, è stato complessivamente positivo. E i negoziati uf-
ficiali proseguono: la cosa fondamentale è che si continui
a parlare con franchezza, anche delle questioni più spino-
se, come il consolidamento del muro da parte del Maroc-
co, il referendum o la violazione dei diritti umani nelle zo-
ne occupate…».

La privazione più grande
Intanto, però, anche la situazione nei campi non è delle
più facili. Nonostante strutture e infrastrutture siano no-
tevolmente migliorate nel corso degli anni, qui manca tut-

to. Specialmente l’acqua.
Circa 200 mila persone so-
no quasi totalmente di-
pendenti dagli aiuti internazionali, a meno che le famiglie
non abbiano parenti in Europa che inviano loro qualcosa.
Ci sono un ospedale nazionale, uno regionale, vari con-
sultori. Ma sono disponibili complessivamente solo otto
medici e pochissime attrezzature. La mortalità infantile è
ancora molto alta, così come molto diffusi sono i proble-
mi legati alla gravidanza e al parto. Per non parlare della
malnutrizione (o della cattiva nutrizione) specialmente

Sopravviviamo di aiuti, il referendum  non arriva mai
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questi anni. Omar Bouzid Mih, rappresentante della Re-
pubblica saharawi in Italia, tornato nei campi in occasio-
ne della Sahara Marathon dello scorso 22 febbraio, è più
diplomatico. Sa bene che quella dei saharawi è innanzi-
tutto una causa di giustizia e legalità. Non solo: «Anche da
un punto di vista geopolitico – spiega – dovrebbe essere
nell’interesse del mondo sostenere un esperimento de-
mocratico come quello della Repubblica saharawi in una
regione, come quella sahariana, a forte rischio di terrori-
smo. In tutti questi anni abbiamo dimostrato non solo di
essere un popolo che ama la pace, ma anche di essere un
movimento fatto di attivisti “laici” e di moltissime donne.
Un’eccezione positiva, in un’area dove si sta imponendo il
fondamentalismo islamico».

Tuttavia, di questo incessante e minuzioso lavoro politi-
co e diplomatico si faticano a vedere i risultati. Lo ammette
lo stesso numero due della missione delle Nazioni Unite
per l’organizzazione di un referendum nel Sahara Occiden-

tale (Minurso), Jacky Allavena, di stanza a Tindouf, nell’uffi-
cio di collegamento. «È un processo fatto di piccoli passi in
avanti, a volte impercettibili, ma che non vanno ignorati.
Poi, è vero, talvolta ci sono anche dei passi indietro. Ma l’im-
portante è che le due parti continuino a discutere, e noi sia-
mo qui per cercare di favorire questo dialogo».

Di per sé la missione Onu avrebbe anche lo scopo spe-
cifico di organizzare il referendum per permettere ai saha-
rawi di decidere del proprio futuro e di quello della propria
terra. Ma su questo punto il Marocco continua a tergiver-
sare. Intanto, però, il governo saharawi chiede al Consiglio
di sicurezza Onu – che a fine aprile dovrà rinnovare per
l’ennesima volta il mandato della Minurso – di inserire tra
i suoi compiti, oltre al monitoraggio del cessate-il-fuoco,
anche la sorveglianza del rispetto dei diritti umani nelle re-
gioni “occupate”. Una questione “sensibile” per il Marocco,
“cruciale” per i saharawi. Il recente sciopero della fame del-
l’attivista Haminatou Haidar ha portato all’attenzione dei
media occidentali i frequenti casi di violenze, arresti e tor-
ture nel Sahara Occidentale. Un piccolo spiraglio di atten-
zione, nel grande nulla del silenzio internazionale.

internazionale
saharawi

In duecentomila dipendono dall’assistenza umanitaria. Ansiosi di autodeterminarsi:  parla il presidente Mohamed Abdelaziz

GIORNI DESERTI
Donne, bambini, famiglie

in preghiera: i campi
dei profughi saharawi,

divenuti città, sono luogo
di sofferenza, ma
c’è tempo anche

per la festa e la serenità



L’INTERVENTO CARITAS
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internazionale
saharawi

infantile, dovuta a una dieta monotona e non equilibrata.
La lista degli alimenti distribuiti dall’Acnur è sostanzial-
mente sempre la stessa da molti anni; solo grazie al barat-
to e all’apertura di alcuni negozietti la gente riesce a varia-
re un po’. Ma frutta e verdura restano un privilegio: ciò che
viene coltivato negli orti regionali è sostanzialmente de-
stinato agli ospedali o alle famiglie più vulnerabili.

«Viviamo in una situazione di grave privazione – riepi-
loga il presidente –. Siamo costretti a vivere in condizioni
molto difficili, dipendendo dagli aiuti umanitari. Ma la
privazione più grande è quella della nostra libertà: libertà
di vivere nella nostra terra e di scegliere il nostro destino.
Scopo fondamentale della nostra lotta è la riconquista di
questa libertà».

A questo proposito l’obiettivo che rimane sullo sfon-
do, drammaticamente disatteso sinora, è il referendum

per l’autodeterminazione del Sahara Occidentale. Refe-
rendum per il quale è stata creata un’apposita missione
Onu, ma che per il momento sembra un’ipotesi molto
lontana. Eppure, anche l’annoso problema delle liste de-
gli aventi diritto al voto dovrebbe essere risolto. Le liste ci
sono, dicono alla Minurso, ciò che manca è la volontà po-
litica – specialmente del Marocco e di tutti i suoi alleati,
Francia in testa – di realizzarlo. 

«Chiediamo da anni un referendum giusto e traspa-
rente – conclude il presidente –. Questo permetterebbe
al popolo saharawi di esprimersi liberamente. Lo ab-
biamo fatto in modo pacifico. E continueremo a farlo.
Anche se l’opzione armata non è stata del tutto abban-
donata. Confidiamo, però, nel sostegno della comunità
internazionale, perché quella dei saharawi è una causa
giusta, di libertà e legalità».

LOTTA D’INDIPENDENZA
Uomo Saharawi con

la bandiera nazionale.
Sotto, il presidente

(e segretario del Fronte
Polisario) Abdelaziz

Far fiorire il deserto è impresa ardua. Specialmente se il deserto 
è una distesa infinita di sassi e sabbia, come quella su cui sono stati costruiti 
i campi profughi saharawi, dove il sole picchia a 50 gradi e non c’è alcuna
vegetazione a fare ombra. Ma, si sa, anche nel deserto più desolato c’è un cuore
d’acqua, che va pazientemente (e costosamente) cercata, a profondità tali 
da non essere troppo salmastra. 

Parte da qui, dalla ricerca dell’acqua, e dalla necessità di variare una dieta
fatta di pochissime cose, sempre le stesse, il progetto Caritas di realizzare
almeno 25 orti per altrettanti nuclei famigliari nel campo di El Aioun. 
Sembrerebbe un’utopia, visto da questa terra polverosa, se non ci fossero 
già alcuni (piccoli) esempi funzionanti. Quello che si coltiva negli orti “regionali”
serve essenzialmente per i malati, i bambini malnutriti, le famiglie più bisognose.
Il progetto di Caritas Algeria dovrebbe
contribuire a produrre un po’ di verdura,
necessaria a variare la dieta dei beneficiari 
e a creare possibilità di lavoro; Caritas
Italiana ha deciso di finanziarlo 
per due anni, dopo aver sostenuto, 
in passato, alcuni studi 
sulla condizione dei rifugiati
saharawi.

internazionale
nell’occhio del ciclone

DIRITTO DI INGERIRE,
RESPONSABILITÀ DI PROTEGGERE

nale sull’intervento e la sovranità
dello stato, nel 2001, si è cominciato
a sviluppare il principio di “Respon-
sabilità di proteggere” (the responsi-
bility to protect o R2P). Il principio
riafferma che gli stati sovrani riman-
gono i primi responsabili per la pre-
venzione e la risposta a ogni minac-
cia alla sicurezza dei cittadini, e per
la ricostruzione di una società dopo
un evento catastrofico. Ma ove lo
stato risulti incapace, o non voglia
proteggere i propri cittadini, allora
quella stessa responsabilità si tra-
smetterebbe alla comunità interna-
zionale, che dovrebbe usare tutti i
mezzi a sua disposizione per raffor-
zare le capacità dello stato, applicare
pressioni diplomatiche o di altro ti-
po, o sostituirlo in questa funzione.
L’eventuale ricorso a un intervento
militare, in questo ambito, dovrebbe
rappresentare la soluzione estrema
e avvenire in un quadro giuridico
chiaro, definito, indiscutibile.

Questa formulazione è stata accettata e sottoscritta dal
Summit dei capi di stato nell’Assemblea generale delle
Nazioni Unite e fatta propria dal Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Siamo agli inizi di un percorso che non è anco-
ra diventato lettera né pratica del diritto internazionale, e
tanto meno nell’ambito della politica. Si tratta però del
primo serio tentativo di risolvere una delle grandi con-
traddizioni che caratterizzano buona parte delle crisi con-
temporanee. Il problema è adesso come tradurre tutto
questo in pratica operativa sul terreno, senza abusi, nei
numerosi contesti di violenza organizzata. In epoca di cri-
si e di ristrettezze economiche, oltre ai dispendiosi impe-
gni degli eserciti occidentali in Iraq e Afghanistan, il ri-
schio è anche l’abbandono de facto di molti contesti al lo-
ro triste destino. E ciò non è accettabile.

È servito un tempo incredibil-
mente lungo perché ci si confron-
tasse con l’idea che la sovranità del-
lo stato non è una licenza d’uccide-
re. C’è qualcosa di fondamental-
mente e intollerabilmente sbagliato
nel fatto che vi siano degli stati che
massacrano o sfollano numerosi
gruppi di cittadini, o che non inter-
vengono mentre altri lo fanno, forse
perché compiacenti. Dalla fine del-
la seconda guerra mondiale fino a
oggi i casi sono stati decine e deci-
ne. Quelli che hanno scosso di più la
comunità internazionale sono stati i massacri nella re-
gione dei Grandi laghi africani e quelli dei Balcani ex ju-
goslavi, entrambi negli anni Novanta. Ma anche oggi
perdurano situazioni analoghe (tra tutte la Somalia, do-
ve anche in queste ultime settimane si sono registrati
tassi di violenza e letalità assai alti e preoccupanti).

Agli inizi di un percorso
Con il dispiegarsi degli orrori tipici delle emergenze uma-
nitarie complesse, si è formata, nello scorso decennio, l’i-
dea del “diritto di ingerenza”, con tutto il suo carico di cri-
ticità. Il concetto è molto controverso e il timore di un uso
opportunistico del “diritto d’intervento umanitario” è
tutt’altro che infondato, come dimostra il caso dell’Iraq.

Solo con il rapporto della Commissione internazio-

Molte crisi umanitarie
pongono un dilemma
inquietante: che fare

quando uno stato minaccia
i propri cittadini?

L’intervento militare
esterno dev’essere la

soluzione estrema. Bisogna
rafforzare un principio
affermato nel 2001…

di Paolo Beccegato

T
ra i conflitti dimenticati più ricorrenti, e più complessi da affron-

tare, vi sono quelli in cui un governo massacra indisturbato i pro-

pri cittadini, o gruppi di essi. In questi casi, a livello di diritto inter-

nazionale, bisogna ripensare i concetti di sovranità e responsabilità dello

stato. I cittadini hanno diritti fondamentali che esso deve garantire. Pri-

mo tra tutti, la protezione dalla violenza. E invece ci troviamo di fronte a

varie situazioni di violenza di stato o, nella migliore delle ipotesi, ad altre

in cui gli stati non hanno forza e risorse per proteggere i propri cittadini.


